Veglia di Adorazione Eucaristica sul tema della Sofferenza
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 “PADRE, SE VUOI, ALLONTANA DA ME QUESTO CALICE!” 
Ai piedi dell’altare, dopo una breve processione, viene esposto il libro della Parola di Dio (aperto). Vengono illuminati solo il Crocifisso e il tabernacolo.

Silenzio…

Canto : Grandi cose

PRIMO MOMENTO: 

Signore, tendi l’orecchio, rispondimi, perché io sono povero e infelice (Sal 85)
Preghiamo insieme ripetendo: 

Signore porgi l’orecchio alla nostra preghiera 

	Signore, tendi l’orecchio, rispondimi,

perché io sono povero e infelice.

Custodiscimi perché sono fedele;

tu, Dio mio, salva il tuo servo, che in te spera.

Pietà di me, Signore, a te grido tutto il giorno.

Rallegra la vita del tuo servo,

perché a te, Signore, innalzo l’anima mia.

Tu sei buono, Signore, e perdoni,

sei pieno di misericordia con chi ti invoca.

Porgi l’orecchio, Signore, alla mia preghiera

e sii attento alla voce della mia supplica.


	Mostrami, Signore, la tua via,

perché nella tua verità io cammini;

donami un cuore semplice che tema il tuo nome.

Ti loderò, Signore, Dio mio, con tutto il cuore

e darò gloria al tuo nome sempre,

perché grande con me è la tua misericordia:

dal profondo degli inferi mi hai strappato.

Signore, Dio di pietà, compassionevole,

lento all’ira e pieno di amore, Dio fedele,

volgiti a me, abbi misericordia:

dona al tuo servo la tua forza.



Silenzio…

Il Sacerdote o un Ministro straordinario espongono sull’altare il Santissimo.

Canto per l’esposizione: Mio Signore e mio Dio

S. Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

T. Amen.

S. Fratelli e sorelle, Cristo Gesù offrendosi liberamente alla sua passione ha dato significato all’umana sofferenza. Oggi siamo qui raccolti per adorare Colui che, caricatosi delle nostre sofferenze, ha intercesso presso il Padre Celeste affinché fosse copiosamente riversata su di noi consolazione ad ogni nostra tribolazione. Per meditare degnamente sul valore salvifico della sofferenza, sostiamo (in ginocchio) in prolungato silenzio, chiedendo allo Spirito Santo di aiutarci a pregare con semplicità di cuore.

Canto: Riempici o Spirito  (sul sottofondo, dopo la strofa, viene invocato lo Spirito Santo mediante la recita della Sequenza)

Canto: Uomo di Galilea
SECONDO MOMENTO: 

Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati

Chi può rimettere i peccati se non Dio solo? E Gesù ha il potere di rimettere i peccati. Questo costituisce il cuore del racconto evangelico che stiamo per ascoltare. Protagonista un piccolo gruppo di persone che, senza sconfortarsi per gli ostacoli fisici che sbarrano il cammino, con fede irriducibile presenta a Gesù un fratello paralitico. Il passo svela il senso di ogni guarigione: la nostra salvezza è più importante di ogni bene, anche della salute e della stessa vita, e Gesù guarisce i corpi per insegnarci a cercare prima il Regno ed essere salvi. (Vari lettori si alternano, col Sacerdote, nella lettura della Parola secondo lo schema del Passio quaresimale).

Ed entrò di nuovo a Cafarnao dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone, da non esserci più posto neanche davanti alla porta, ed egli annunziava loro la parola. Si recarono da lui con un paralitico portato da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dov'egli si trovava e, fatta un'apertura, calarono il lettuccio su cui giaceva il paralitico. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: “Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati”. Seduti là erano alcuni scribi che pensavano in cuor loro: “Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?”. Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: “Perché pensate così nei vostri cuori? Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, ti ordino disse al paralitico alzati, prendi il tuo lettuccio e và a casa tua”. Quegli si alzò, prese il suo lettuccio e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e lodavano Dio dicendo: “Non abbiamo mai visto nulla di simile!”.                                                     (Mc 2, 1-12)

La fede è la vera protagonista di ogni guarigione. La fede che persiste e che non demorde. Gli episodi evangelici che riportano le guarigioni di Gesù ricollegano molto spesso il risanamento ad un atto di fede eroico, capace di vincere il timore e le titubanze che raffreddano il comportamento quotidiano di noi cristiani. Un cieco sulla strada implora più volte pietà, nonostante i rimproveri della gente, e viene sanato. Una donna audace tocca il Suo mantello e smette di sanguinare. Un centurione, sentendosi indegno, invoca e ottiene a distanza la guarigione di un servo. Una madre cananea gli “grida dietro”, lotta, vince il cuore di Gesù sul piano dell’umiltà, e ottiene la liberazione della figlia. Ed anche qui, tutto parte da una fede che non si dà per vinta. Un gruppo di persone senza volto e senza identità, compassionevolmente, conduce un infermo alla guarigione perché non si arrende di fronte alla folla che ostacola il cammino e che, probabilmente, deride questo strano modo di insistere e forzare le cose.

Quante volte ascoltando il Vangelo ci siamo soffermati su episodi di guarigione. Eppure in questo episodio l’evangelista Marco riporta qualcosa di nuovo. Ad attirare l’attenzione non è più il dolore, la malattia fisica, ma la malattia dell’anima, il peccato. Gesù ha sfatato l’antica credenza che la sofferenza sia causa di un male compiuto dal malato o da qualche avo. Tuttavia, in quest’episodio, la paralisi del corpo è strettamente collegata a quella dell’anima. Sembra che il malato sia incapace di muoversi perché la prima malattia che impedisce di agire liberamente nel mondo è il male che si porta dentro, iniziando proprio dalla incapacità di accettare la sua condizione. In questo, il giovane sul lettuccio ci rappresenta tutti. E Gesù mette in risalto questo effetto deleterio del peccato e si rivolge a quest’uomo con una frase mai usata prima. “Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati”. 

Rimettere i peccati – come osservano scandalizzati gli scribi presenti – è una prerogativa divina. Ma è anche l’unica risposta, la via d’uscita, dal non senso della sofferenza. Gesù afferma la sua autorità nel rimettere i peccati perché è anche in grado di guarire. Ma ciò, nello stesso tempo, rivela che per Dio non ha senso liberare l’uomo dalla sofferenza, senza liberarlo dal peccato.

Canto: Uomo di Galilea
“Padre, se vuoi, allontana da me questo calice” (Lc 22,42). La preghiera di Gesù nell’orto degli ulivi ci da la certezza che anche il Figlio di Dio, uomo giusto, ha sentito il peso della sofferenza, e costituisce la conferma che essa non costituisce un castigo, ma un mistero da accogliere. Accogliere la sofferenza diventa per Gesù una “scelta” inevitabile in quanto coincide con la volontà del Padre, e Gesù sa che la volontà del Padre è buona, perché il Padre è il Bene, Tutto il Bene.

“Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto” (Lc 23,35). Perché gli innocenti soffrono? La domanda rimane ancora oggi priva di una risposta comprensibile a tutti. “Mentre i giudei chiedono miracoli e i greci cercano la sapienza, noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i giudei, idiozia per i pagani. Ma ciò che è idiozia di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini” (1Cor 1,22s.25I). Il Cristo di Dio, sottraendosi dalla tentazione pressante di scendere dalla croce, l’ha accolta fino a farla diventare il simbolo della Nuova Alleanza, l’immagine di sé che lo rappresenterà dinanzi a tutte le genti sino alla sua venuta nella gloria. 

“Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno” (Lc 23,34). Perché? Perché il senso della sua venuta, del suo annuncio, il compimento, doveva essere manifestare a tutti che la sofferenza, la sconfitta, la derisione, la solitudine, non devono farci paura perché prima che nostre, sono sue. E se Dio prende sulle sue spalle i nostri dolori, vuol dire che ci ama e che non dobbiamo aver paura di seguirlo, perché alle paure e le incertezze della tribolazione segue la certezza della consolazione. Così come per la guarigione del giovane sul lettuccio, al segno visibile che i Giudei richiedevano e si aspettavano, Il Figlio di Dio, Sapienza incarnata, ha anteposto il segno invisibile del perdono dei peccati, inchiodando per sempre la presuntuosa sapienza umana sul legno della croce. Gesù non sostituisce il perdono al miracolo atteso, ma lo antepone ad un miracolo nuovo, che irrompe, e invade di stupore i credenti. Risorge!
Canto: Davanti a questo amore
TERZO MOMENTO: 

“Per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione”

“Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione, il quale ci consola in ogni nostra tribolazione perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in qualsiasi genere di afflizione con la consolazione con cui siamo consolati noi stessi da Dio. Infatti, come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione. Quando siamo tribolati, è per la vostra consolazione e salvezza; quando siamo confortati, è per la vostra consolazione, la quale si dimostra nel sopportare con forza le medesime sofferenze che anche noi sopportiamo” (2cor 1,3-6).

Durante la preghiera che segue siamo invitati a dirigerci in fila per uno (e appositamente distanziati) verso l’altare, dove, dopo una breve sosta di fronte a Gesù Sacramentato esprimiamo il proposito di accettare la volontà del Signore ed il suo perdono che guarisce, e con l’impegno di perdonare e dimenticare i rancori verso chi ci ha provocato sofferenze, accendiamo un lumino che verrà riposto ai piedi dell’altare fino a formare il nome di GESU’ (contemporaneamente il Sacerdote, impartirà l’unzione degli infermi ai fedeli che si siano previamente preparati a riceverla).

Canti: Kumbaya – Mio Signore e mio Dio (sottofondo).

( P R E G H I E R A   P E R   P E R D O N A R E )

"Gesù, ti ringrazio per l' opportunità di dare e ricevere perdono in un rapporto che rappresenta per me un problema. Chiedo al tuo Spirito di agire in me per mostrarmi in che rapporto, nella mia vita, tu vuoi che cresca spiritualmente e, così portarmi in questo modo davanti a te, subito... Ti ringrazio, Spirito Santo, per il tuo aiuto. Vieni da me con il dono di verità, in modo che io sia onesto con Gesù e con nostro Padre in questo rapporto. Spirito di Dio, ti invito nella mia immaginazione. Dammi tutti i doni di cui ho bisogno per recitare la preghiera che tu vuoi che reciti oggi. Aiutami ad essere in presenza di Gesù sulla Croce, perché io possa incamminarmi verso il Calvario ed inginocchiarmi ai suoi piedi. Ti chiedo, per favore, di usare le mie emozioni e le mie intuizioni per aiutarmi a capire col cuore, e non solo con la mente, ciò che Gesù ha fatto per tutti noi e per me sulla Croce. La sua sofferenza fisica... il suo rifiuto... la pena di avere Maria e Giovanni lì con sé... la battaglia dentro di sé per continuare ad amare, anche quando lo torturavano ingiustamente... Grazie, Spirito Santo, perché mi aiuti ad apprezzare, almeno in parte, le sofferenze di Gesù. 

Signore Gesù, ti vedo mentre tu mi fissi direttamente negli occhi e l' amore del tuo sguardo scioglie il mio cuore. Odo la tua voce che dice: "Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno". Mentre tu pronunci queste parole, a fatica la mia mente riesce a credere che siano reali! Tu mi vuoi perdonare? Ma perché? Come? Oh grazie Signore! Che dono mi stai facendo! Tu perdoni tutti i peccati, perdoni le mie amarezze, le mie meschinità, le mie ingiustizie, la mia collera, tutte le mie colpe in questo rapporto così turbolento... Adesso vedo che anche quella persona, con cui ero arrabbiato, sta venendo verso di te; anche lei sta salendo verso il Calvario, come ho fatto io; anche lei si sta inginocchiando ai tuoi piedi, come ho fatto io. Tu la stai guardando e dici anche a lei: "Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno!". Signore, come puoi tu dirgli questo? Lui mi ha ferito. Tu vuoi forse farmi capire che quell'individuo non sa il male che mi ha causato con le sue azioni e le sue parole? Vuoi forse farmi capire che quella persona non si rende conto di quello che mi ha fatto, proprio come io non mi rendo conto del male che posso fare agli altri? Vuoi forse dire che tutto questo non ha importanza? Si, finalmente capisco che cosa fare: tutto il nocciolo della questione sta nel fatto che noi veniamo da te per essere perdonati; tutto il nocciolo della questione sta nel fatto che tu perdoni ogni cosa a ciascuno di noi. Signore, onestamente non capisco il tuo modo d' agire, non capisco come tu possa fare tutto questo. Come puoi perdonare quella persona, e me, e tutti noi? So che, con la mia mente, non sarò mai in grado di capire la tua. Per questo ti chiedo di farmi partecipe di ciò che è nel tuo cuore. Fammi vedere questa persona come tu la vedi. Fammi capire la vita di questa persona, le sue ferite, le sue preoccupazioni, le sue responsabilità, le sue paure, le sue ansietà, proprio come tu le vedi... Fammi amare questa persona con il tuo amore. Fammi perdonare nel tuo perdono. Gesù, ti chiedo di farmi trascinare dal tuo perdono come se fossi trascinato dalla corrente di un fiume. Io permetto al tuo perdono di condurmi dovunque lui vorrà.

Io mi abbandono a te... Gesù, il tuo perdono manda in frantumi il mio cuore indurito e, quindi, tu devi risanarlo. Ti ringrazio. Ti ringrazio anche perché mi mostri la mia umanità e quella del mio compagno, che è un essere umano come me. Ti ringrazio perché ci ami nonostante la nostra umanità, con tutte le nostre debolezze e meschinità. Ti ringrazio perché posso di nuovo avere uno scopo. Ti ringrazio perché il tuo Cuore adesso vive in me, in questo rapporto. Signore, insegnami a cercare questo tipo di risanamento in ogni mio rapporto con gli altri. Signore, adesso che hai risanato il mio cuore, ti chiedo di risanare questo mio rapporto. So ciò che devo fare, per farlo funzionare di nuovo. Guidami a fare ciò che tu desideri che io faccia per rimettere in piedi questo rapporto. Sono aperto e pronto ad accettare tutto quello che tu vorrai chiedermi, per soddisfare la tua volontà a proposito di questo rapporto. Ti chiedo solo di farmi capire chiaramente in che direzione vuoi che vada e di parlarmi in modo semplice, calmo a proposito di ciò che devo fare, nei miei momenti di preghiera, durante la lettura della Bibbia o in altre circostanze della mia vita. E, naturalmente, chiedo il tuo aiuto per condurre a termine ciò che tu mi chiedi di fare. Grazie, Signore Gesù, per il tuo dono del perdono e dell' amore. Insegnami come vivere con il tuo dono e come dividerlo con gli altri. Fa' in modo che quest' esperienza sia il primo passo di una nuova fase di crescita spirituale nella mia vita". Amen.

Padre Nostro…

Ave Maria…

Gloria…

CONCLUSIONE  

Preghiera 

Alle intenzioni della comunità spontaneamente espresse dai fedeli rispondiamo insieme: Ascoltaci Signore.
Signore Gesù, il tuo comandamento di amarci come tu stesso ci hai amati ci ferisce il cuore e ci fa scoprire con dolore quanto siamo lontani dall'essere rivestiti dei tuoi sentimenti di misericordia e di umiltà. Siamo così fatti che riusciamo a peccare anche quando ci rivolgiamo al Padre tuo, in preghiera. Abbi pietà di noi. Donaci il tuo Spirito buono. Insegnaci a porci in ascolto del suo grido inesprimibile, l’unico che ci permette con sincerità di gridare “Padre”, ed ottenere per noi salvezza e pace.
(Si conclude con la benedizione eucaristica)

Canto: Come tu mi vuoi – Ave Maria di Lourdes
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